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L’INTERVISTA

Kathleen Kennedy a Roma
«Ora è più facile parlare
con la sinistra d’Europa»

GABRIEL BERTINETTO— ROMA. Un’agenda quasi da ca-
po di Stato quella di Kathleen To-
wnsend, 45 anni, figlia di Robert
Kennedy, in visita in Italia. L’hanno
ricevuta ieri a Roma autorità istitu-
zionali e leader di partito: Scalfaro,
Violante, Prodi, Veltroni, D’Alema,
La Malfa. E oggi a Milano avrà in-
contri con personalità della politica
e degli affari. È venuta perché «è im-
portante capire cosa accade in Eu-
ropa, dato che il mondo diventa
sempre più un’entità globale, nella
quale molte questioni presentano
aspetti simili ovunque». Ma proba-
bilmente il viaggiodellaKennedy in
Italia e Germania, così come quello
di qualche mese fa in Francia e
Gran Bretagna, serve anche a tesse-
re e rinsaldare rapporti personali
ad alto livello in vista di una sua
eventuale candidatura, nelle fila
democratiche, alle presidenziali
del 2000. Alle quali Clinton, a nor-
ma di legge, non potrà più presen-
tarsi.

Vice-governatrice dello Stato
americano del Maryland, Kathleen
Kennedy Townsend, ha discusso
con i suoi interlocutori di una serie
di questioni che vanno dall’impor-
tanza dell’integrazione europea
per l’Italia sino al conflitto fra ruolo
istituzionale e interessi privati che
«sorprendentemente in Italia non è
regolato da alcuna legge». Si dice
«ammirata da ciò che Romano Pro-
di ha fatto per inserire l’Italia in un
più avanzato processo democrati-
co». «Il vostro premier - aggiunge la
Kennedy - ritiene essenziale per il
futuro dell’Italia partecipare subito
all’unificazione monetaria euro-
pea. Io credo che raggiungerà l’o-
biettivo, sono rimasta molto im-
pressionata dalla sua statura di uo-
mopolitico».

In America si è appena votato.
Quali considerazioni le suggerisce
la rielezione di Clinton alla Casa
Bianca?

Devo dire che, come democratica,
sono entusiasta del risultato. Clin-
ton dovrà affrontare una difficile sfi-
da: combinare la riduzione del de-
ficit pubblico (soprattutto nel setto-
re sanitario) con il mantenimento
dello Stato sociale. Clinton ha sa-
puto portare il partito verso il centro
della società, evitando così gli erro-
ri che ci sono costati in passato tan-
te sconfitte elettorali. Viceversa i re-
pubblicani non hanno gestito bene
la vittoria conseguita alle parla-
mentari del 1994. Anziché attuare
una politica responsabile, hanno

esagerato nel proporre tagli alle
spese per la sanità e l’istruzione e
provvedimenti che svuotavano di
fatto le norme esistenti a tutela del-
l’ambiente. Insomma hanno sban-
datoeccessivamenteversodestra.

Nella sua attività di governo in Ma-
ryland, lei si è occupata soprattut-
to di questioni riguardanti la lotta
alla criminalità. Vuole spiegare il
nuovo approccio democratico a
questo tipodi tematiche?

Per anni la linea dei democratici è
stata percepita dall’opinione pub-
blica come debole rispetto all’ap-
proccio dei repubblicani. Con Clin-
ton invece si è scelto di mandare
centomila poliziotti in più nelle
strade, sono state progettate nuove
carceri. È significativo che que-
st’anno persino il sindacato di poli-
zia abbia appoggiato per la prima
volta un candidato democratico,
Clinton, alla Casa Bianca. Nella mia
azione di governo in Maryland ho
dato molto spazio all’uso di nuovis-
sime tecnologie elettroniche appli-
cate ai controlli sugli imputati agli
arresti domiciliari, sul furto delle
automobili, etc. Ma non ci limitia-
mo a potenziare l’aspetto repressi-
vo della lotta alla delinquenza. Un
grande ruolo hanno la prevenzio-
ne, soprattutto attraverso l’educa-
zione civica nelle scuole, e un uso
diverso della polizia, mediante l’a-
pertura di canali di comunicazione
con i cittadini, per averne un aiuto
nell’identificare i problemi da af-
frontare.

Qui a Roma lei ha incontrato molti
esponenti di un’area politica che
va dal centro alla sinistra. A lungo
la comunicazione fra la sinistra
europea e i progressisti americani
è statadifficoltosa. Edora?

Ora è tutto decisamente più facile.
Pensiamo all’Inghilterra, dove Blair
sembra avere adottato un orienta-
mento davvero clintoniano. Oppu-
re ai dirigenti del Pds che visitano
gli Usa, seguono i congressi del par-
tito democratico. Ci sonodelle con-
vergenze, trovo tutto questo entu-
siasmante.

A proposito di suo padre, anche se
gliel’avranno già chiesto migliaia
di volte, qual è l’eredità politica e
umanache leha lasciato?

Ne ho derivato il convincimento
che la politica sia una professione
meravigliosa e onorevole nella
quale dobbiamo credere, che sia
importante occuparsi dei problemi
di tutti i cittadini, e chenellapolitica
esistaunadimensioneetica.

Unuomosi lanciadaunappartamentoal150pianodelgrandepalazzonellacentralissimaeturisticaNathanroadaHongKong Hong Kong Daily News/Ansa

Inferno di cristallo ad Hong Kong
Grattacielo in fiamme, 39 morti e 80 feriti
Trentanove morti e ottanta feriti, di cui alcuni in condizioni
gravi. E tra i morti, undici sono pompieri. È questo il bilan-
cio di un incendio divampato l’altra sera a Hong Kong, nel-
la centralissima Nathan road, probabilmente per un corto
circuito in uno degli ascensori che erano stati appena in-
stallati. È stato il peggiore incendio verificatosi nella colo-
nia britannica negli ultimi 25 anni e per spegnerlo ci sono
volute 24 ore.

NOSTRO SERVIZIO

— HONG KONG. Pochi minuti, e
l’intero palazzo Garley ad Hong
Kong era diventato una prigione di
fuoco da cui era quasi impossibile
uscire. La gente ha cercato scampo
dove poteva: alcuni penzolavano
fuori dalle finestre, aggrappati ai
condizionatori d’aria, altri si arram-
picavano sul tetto sperando nell’arri-
vo di un elicottero. Un uomo si è ad-
dirittura gettato nel vuoto.Un inferno
di cristallo che ha messo a durissima
prova ipompieri.

L’incendio è divampato nell’edifi-
cio della turistica e centralissima Na-
than road di Hong Kong probabil-
mente a causa di un corto circuito. Il
bilancio è di 39 morti, di cui undici
sono pompieri. Circa ottanta i feriti,
di cui 59 ieri sera erano ancora in
ospedale ed alcuni sono gravi. E ci
sono anche 21 dispersi, mentre solo
una parte delle vittime è stata ricono-
sciuta dai parenti. Il palazzo, come

molti altri dell’affollatissima colonia
britannica, non aveva nessun siste-
ma antincendio. E sembra che le
uscite di sicurezza fossero bloccate.
Secondo i responsabili del servizio
antincendio, l’impianto di sicurezza
non era stato revisionato da moltissi-
mo tempo.

Gli ascensori erano stati messi da
poco, nuovi di zecca. Per salire final-
mente senza troppa fatica quei sedi-
ci piani del grande edifcio. Ma pare
che la causa dell’incendio sianopro-
prio loro: le fiamme sono partite dal
fondo del vano delle cabine, infatti.
Erano le cinque del pomeriggio e nel
palazzo, costruito nel ‘70 e adibito a
centro commerciale, molte persone
erano ancora negli uffici. Il pozzo
degli ascensori è stato un ottimo ca-
nale: l’incendio è arrivato subito su,
investendo in pieno i piani più alti,
dal tredicesimo al quindicesimo. E la
grande quantità di materiale di pla-

stica stipata nei magazzini, oltre che
nello stesso vano dei motori degli
ascensori, ha ulteriormente facilitato
l’espandersi delle fiamme. La gente
è corsa alle finestre inutilmente per-
ché per via dell’aria condizionata
erano tutte sigillate. Panico. Qualcu-
no si è infilato nei buchi dei condi-
zionatori d’aria riuscendo a raggiun-
gere l’esterno ma altri sono rimasti
intrappolati nei condotti d’aria e, ap-
piccicati contro i vetri, cercavano di
attirare l’attenzione dei pompieri gri-
dando e levandosi di dosso i vestiti
infuocati.

I vigili del fuoco erano trecento,
con trenta autopompe e gli elicotte-
ri. Sono riusciti a salvare 110 perso-
ne. Ma per farlo, undici di loro sono
morti. Le fiamme hanno continuato
a divampare per tutta la notte, men-
tre i vigili proseguivano il loro lavoro
e tentavano di soccorrere tutti quelli
rimasti ancora in trappola. Ma il la-
voro era difficile. Il palazzo era avvol-
to dal fumo oltre che dalle fiamme e
spesso gli elicotteri non riuscivano a
vedere la gente che chiedeva aiuto
aggrappata ai cornicioni o ai condi-
zionatori, sospesa nel vuoto. Dai pia-
ni più bassi, c’era chi si lanciava giù,
sulle tettoie di lamiera del piano ter-
ra. Così molti non si sono salvati, no-
nostante gli sforzi.

Ieri, messaggi di cordoglio ai pa-
renti delle vittime sono stati inviati
dalla regina Elisabetta e dal governa-
tore della coloniabritannica, Patten.

La metro di Londra in tilt per 2 ore
Passeggeri infuriati: «Basta guasti»

Un banaleguasto alla valvola di una caldaia ieri serahamandato in
tilt l’interametropolitanadi Londra, conun effetto choccante
sugli oltre ventimila passeggeri intrappolati dentro i convogli. Non
si lamentano feritima il «black-out» - accadutoappena48ore
dopo l’incendionelle visceredell’Eurotunnel - ha riproposto il
problemadella sicurezzanei trasporti pubblici.
Per gli utenti del «Tube» (così i londinesi chiamano la loro gloriosa
metropolitana, la più anticadelmondo, aperta fin dal lontano
1863) il viaggionella paura è iniziato alle21,39, quandoun
guasto adunadelle quattro caldaie ha mandato in crisi l’impianto
centrale di alimentazionea LotsRoad, nella zonadi Fulham.
Malgradonon fossepiùora di punta, le undici lineedel sistema
eranoaffollatedagli ultimi pendolari, dal solito esercitodi turisti,
dagente che tornavaa casa dopo lo shopping, un cinemao
un’incursionenei ristoranti del centro. Il guasto alla caldaia ha
avutoun«effettodomino» eha fattomancare l’alimentazionea
tutti i 276 treni inmovimento. I convogli si sono fermati d’un
colpo nel profondodelle gallerie. Tra i passeggeri imbottigliati il
panicononè salito alle stelle soltantoperché i dispositivi
d’emergenzahanno tenuto accese le luci - pur affievolite - dei
vagoni e delle248 stazioni. Gli ingegneri del «London
Underground»hanno faticato nonpocoper ridare
progressivamenteenergia alla rete. I primi treni hanno ripresoa
muoversi alle 10,29ma la situazione si ènormalizzata soltanto
con leore piccole. Edopo il terroreper l’intrappolamentonelle
visceredi Londra, i passeggeri hannoavutoappena il tempodi
tirareun respirodi sollievo: con il «Tube» chiusoe la temperatura
intorno allo zero, hannodato l’assalto adautobuse taxi. E alle
fermate dei taxi si sono formate code lunghissime, ancheperché
ai reduci della brutta avventura si è aggiunto il pubblico inuscita
dai teatri e ingiro per discoteche. La rabbiadegli appiedati si è
giustamente concentrata sul fatto che le strutturedella
metropolitananon sonoaggiornate da troppo tempo. La centrale
elettricadi LotsRoad, adesempio, risale al 1905.

Lo svela un quotidiano di Tel Aviv, no comment del quartier generale di Yasser

Rifugio atomico a Gaza per Arafat
Agenti israeliani
seviziano
palestinese
incinta

Yasser Arafat avrebbe ordinato la costruzione nel sottosuo-
lo di Gaza di un rifugio antiatomico che si estenderà su
quattro piani e che sarà impenetrabile da armi chimiche. A
rivelarlo è il quotidiano di Tel Aviv «Yediot Ahronot». Dal
quartier generale di Gaza, nessuno smentisce la notizia.
Nelle ultime settimane soldati israeliani di guardia al valico
di Eretz sono rimasti stupiti nel vedere entrare nella Striscia
insolite quantità di cemento.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— I soldati israeliani al valico di
Eretz guardavano con nervosa curio-
sità quei camion diretti a Gaza. A de-
stare più di un sospetto erano le in-
solite quantità di cemento che i ca-
mion trasportavano e la scortaarma-
ta che li accompagnava. A cosa dia-
volo poteva servire tutto quel cemen-
to? La risposta la offre lo Yediot
Ahronot, giornale ad alta diffusio-
ne di Tel Aviv. Ed è una risposta
inquietante, che segnala lo stato di
grave deterioramento nei rapporti
israelo-palestinesi dopo l’avvento

al potere nello Stato ebraico della
destra di Benjamin Netanyahu.
Quel cemento serve per costruire
nel sottosuolo un rifugio antiato-
mico per Yasser Arafat e i suoi col-
laboratori. Un rifugio che si esten-
derà su quattro piani e che sarà
anche impenetrabile da armi chi-
miche. Il modello del bunker di
comando del presidente palestine-
se - precisa il giornale israeliano -
è analogo al rifugio sotterraneo di
cui dispone a Baghdad il presiden-
te iracheno Saddam Hussein. Dal

quartier generale dell’Anp a Gaza
la notizia non trova conferma ma
neanche smentite: pressati, gli uo-
mini dello staff di Arafat si trincera-
no dietro a imbarazzati «no com-
ment» ufficiali. Ma, con la garanzia
dell’anonimato, sono in diversi ad
ammettere che «i responsabili del-
la sicurezza del presidente Arafat
stanno prendendo in esame nuovi
progetti di difesa adeguati al grave
momento». Insomma, sia pure in-
diretta, da Gaza giunge conferma
della realizzazione del rifugio an-
tiatomico. La questione più inte-
ressante - rileva ancora lo Yediot
Ahronot - riguarda l’analisi di Ara-
fat secondo cui la zona palestine-
se rischia di essere colpita da armi
di distruzione di massa. Ma un at-
tacco non convenzionale israelia-
no - rilevano esperti militari - sem-
bra molto dubbio in quanto in li-
nea d’aria Gaza dista appena 25
chilometri dalla città israeliana più
vicina, Asqelon. Fuori dalla tecnica
militare, resta il dato politico. Che
è allarmante: quel bunker sotterra-

neo riporta alla memoria i giorni
dell’assedio di Beirut, quando Ara-
fat e gli uomini dell’Olp erano
braccati dall’armata con la stella
di Davide guidata da Ariel Sharon,
dai miliziani falangisti libanesi e
dagli agenti al soldo del rais siria-
no Hafez Assad. Erano giorni di
odio e di sangue. E così, Gaza tor-
na ad assomigliare ad una grande
trincea. I giorni della speranza
sembrano ormai appartenere al
passato. Nelle ultime settimane so-
no state riprese le esercitazioni an-
ti-invasione, mentre sui muri della
città sono tornate le scritte che in-
neggiano alla «jihad», la guerra
santa contro Israele. «La politica
del governo Netanyahu si distin-
gue per barbarie e razzismo e ci
sospinge verso un confronto», av-
verte Yasser Abed Rabbo, ministro
della cultura palestinese. La natura
di questo «confronto» non è stata
precisata da Rabbo. Ma le trincee
di Gaza e il possibile rifugio antia-
tomico in costruzione parlano da
soli.

Mentre Israele ancora si interroga
sulle radici della violenzausata contro
ungruppodimanovali palestinesi da
dueagenti della guardiadi frontiera
(ripresi a loro insaputa epoi mostrati
alla televisionedi Stato), la stampadi
Tel Aviv riferiscedi unnuovocasodi
violenzadi cui è stata vittimaaHebron
unadonnaaraba che si trova al terzo
mesedi gravidanza. Ladonna - Itaf
AbuMiala, 30anni,moglie di un
ufficiale della guardiapresidenziale di
Arafat - è stata ricoveratamartedì
scorsoprivadi conoscenza
nell’ospedaleAlyadiHebrondopoche
il suoappartamento era stato
perquisitodaunagentedella polizia
israelianaedauna donna-poliziotto
alla ricercadi munizioni. Itaf ha
raccontato al quotidiano«Haaretz»
che ladonna-poliziotto le hamesso le
manette, le ha strappatodi dossogli
abiti e l’hapercossa con lapistola in
tutto il corpo. In seguito - secondo Itaf
- è entratonella stanzaancheun
ufficiale di nome Yaronche pure l’ha
presa a calcimentre eradistesanuda
per terra.

BANDO DI GARA PER ESTRATTO

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena indice una gara
tramite procedura ristretta per l’affidamento della fornitura dei seguenti cavi
MT: 
Lotto 1): mt. 11.800 tipo ARC4HLRX 12/20 Kv sez. 3x (1x240) mmq.
Lotto 2): mt. 8.680 tipo RG7H1RX 12/20 kv sez. 3x (1x185) mmq.

Modalità di esperimento:
procedura ristretta con il metodo del prezzo più basso ai sensi dell’art. 24 let-
tera a) del D.Lgs. 17.3.1995 n. 158 (ex Direttiva 93/38/CEE). È ammessa la
presentazione di offerte riferite anche ad un solo Lotto.

Termine per le domande di partecipazione (non vincolanti per L’A.M.C.M.):
entro le ore 12.00 del giorno venerdì 20 dicembre 1996, corredate dalla docu-
mentazione indicata nel bando di gara trasmesso alla Gazzetta Ufficiale delle
Comunità Europee in data (martedì) 12 novembre 1996.

Le richieste di invito o di copia integrale del bando vanno indirizzate a:
A.M.C.M. - Ufficio Segreteria Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena
(Italia) - tel. 059/407455 - telefax 059/407040.

IL DIRETTORE GENERALE
Barozzi dr.ing. Paolo


